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LE POLITICHE DEI MAGGIORI PAESI 
DELLA CEE IN VISTA DEL MERCATO UNICO 

a cura dell'Istituto affari internazionali~'( 

l. Introduzione 

Il raggiungimento entro il 1992 del mercato unico europeo 
impone ·ai dodici governi della CEE un ampio e rapido programma 
di ammodernamento e riaggiustamento delle loro strutture economi­
che e di omogeneizzazione delle rispettive legislazioni. 

Nel concreto si dovrà procedere in due direzioni: 
a) liberalizzare le economie nazionali al fine di ottemperare al 

criterio di un mercato unico ed omogeneo; 
b) dare vita a politiche fiscali, finanziarie ed industriali che 

mettano in condizione le imprese di reggere l'impatto della liberaliz­
zazione nelle migliori condizioni possibili. 

Ciò vale in modo particolare per le piccole e medie imprese, 
sicuramente le più esposte ai contraccolpi di un mercato unico, che 
se da una parte offre grandi potenzialità e spazi di penetrazione, · 
dall'altra richiede capacità competitive e dimensioni diverse da quel­
le· con cui si agisce oggi. 

Le due linee d'azione devono essere chiaramente interrelate e 
procedere di pari passo verso il traguardo del 1992. Oltretutto tale 
sincronismo deve valere anche orizzontalmente, fra gli Stati mem­
bri della CEE: presentarsi all'appuntamento in condizioni analoghe 
di maturazione dei due processi può evitare il ricorso a deroghe o a 
regimi transitori, con il concreto rischio che in questa occasione 
ritardi o eccezioni rispetto alla maggioranza degli altri Stati membri 
finiscano per indebolire la competitività del paese. 

Ci è sembrata importante, in questa fase iniziale del graduale e 
probabilmente lungo processo verso il mercato unico, un'analisi 
comparativa con i maggiori paesi partner della CEE (Francia, Ger­
mania, Regno Unito, Spagna), per vedere le posizioni di partenza 

* Il gruppo di studio dello IAI è stato composto da Gianni Bonvicini 
(coordinatore), Mauro Maré, Diego Piacentino e si è avvalso della collaborazio­
ne di Paolo Guerrieri. 
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in cui si collocano a tre anni dal1992, per determinare, ove possibi­
le, i progressi da essi realizzati in alcuni settori interessati al merca­
to interno e per comprendere verso quale tipo di modifiche struttu­
rali (nell'industria, nella fiscalità, nelle istituzioni) si stanno 
muovendo. 

In altre parole, oltre che guardare alle ancora scarse e provviso­
rie misure che gli Stati membri della CEE si apprestano a prendere 
in vista del grande negoziato che li porterà a muoversi verso un 
mercato unico dai contorni per ora indefiniti, abbiamo pensato che 
fosse anche utile analizzare lo stato di partenza dei maggiori par­
tner dell'Italia per valutarne le posizioni di forza/ debolezza relative 
in alcuni principali settori delle loro politiche economiche e la loro 
maggiore o minore vicinanza alle proposte (per ora puramente teori­
che e indicative) della Commissione della CEE. in vista del 1992. 

La sintesi che qui presentiamo è il frutto di una ricerca compa­
rata condotta da un gruppo di studio dello iAI, in parte con la 
collaborazione di alcuni istituti e studiosi dei paesi prescelti (Fran­
cia, Germania federale, Regno Unito, Spagna), e in parte con l'anali­
si, la documentazione e l'elaborazione svolta autonomamente all'in­
terno dell'istituto. 

Le maggiori difficoltà incontrate dal gruppo di studio dello IAI 
riguardano il reperimento di materiale omogeneo nei quattro paesi, 
anche in base alla considerazione che il loro stadio di maturazione 
sulle questioni del m~rcato interno è molto differenziato, come 
diverse sono le loro posizioni di partenza. Le fonti utilizzate sono 
quindi molto varie e si compongono sia dei più recenti documenti 
della Commissione di Bruxelles e delle altre istituzioni comunitarie 
che dei papers, discorsi, piani, articoli specializzati, ecc. raccolti nei . . 
var1 paes1. 

Nell'elaborare le ricerche di base nei quattro paesi d si è limita­
ti a chiedere informazioni 'su alcuni aspetti delle più rilevanti politi­
che di intervento pubblico, evitando quindi di allargare troppo il 
campo di indagine ad altri elementi, anche se di grande interesse 
per il futuro del mercato interno, quali il problema monetario, 
l'assetto dei mercati finanziari, le politiche dei trasporti e così via. 
In relazione a questo obiettivo, nei papers settoriali relativi ai quat­
tro paesi in questione è stato suggerito di seguire, ove possibile, lo 
schema di indagine qui sotto riportato. 

l. Le politiche industriali nazionali in vista dell'armonizzazione 
dei mercati: 

- analisi del quadro giuridico e legislativo volto a facilitare la 
cooperazione e le fusioni fra le imprese; 
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- la politica degli investimenti a favore di piccole e medie 
1m prese; 

- aiuti pubblici alle imprese ammessi dalla legislazione comuni-
taria e adottati nell'ambito nazionale; 

- innovazione e uso delle tecnologie; 
- politica degli standard e dei brevetti; 
- certificazione e controllo della qualità nella prospettiva del 

mutuo riconoscimento delle certificazioni e dei test. 
2. Le politiche fiscali e i loro riflessi sulla competitività delle 

1m prese: 
- la legislazione I v A adottata dal paese; 
- i diritti di accisa; 
- effetti previsti dall'armonizzazione dell'imposizione diretta 

sui settori di produzione e sul costo dei prodotti (proposta Coc-
kfield). . 

3. Il coordinamento istituzionale: 
- costituzione di eventuali task forces e gruppi di studio per il 

mercato interno; 
- ruolo dei ministeri per le questioni del mercato iLJ.terno ed 

organismi di coordinamento interministeriale; 
- il grado di attenzione rivolto dal governo e dal Parlamento ai 

vincoli che porrà il mercato interno nella predisposizione di nuove 
leggi; 

- attività di informazione pubblica, stampa e propaganda. 
I papers per paese hanno potuto rispondere solo in parte a 

queste domande, sia per la ristrettezza del tempo a disposizione dei 
ricercatori sia perché il processo di messa a punto delle politiche 
specifiche di preparazione al 1992 è ancora in una fase alquanto 
iniziale: 

Ne consegue che il documento di sintesi ha cercato di riassume­
re questi diversi argomenti seguendo questa linea di argomen­
tazione: 

- le proposte di base della Commissione, quale riferimento 
obbligato per le politiche nazionali; 

- le posizioni e le iniziative dei quattro paesi; 
- le linee di tendenza che emergono nei paesi 1n questione 

nell'operare le scelte fondamentali per il 1992. 
Un paragrafo conclusivo cerca di dare il senso delle priorità 

emerse e delle difficoltà che i quattro paesi dovranno affrontare per 
adeguarsi al Grande mercato, nonché elabora alcuni elementi di 
riflessione utili per una migliore comprensione delle condizioni 
nelle quali il nostro paese dovrà presentarsi all'appuntamento del 
1992. 
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2. Mercato unico europeo 
e politiche industriali nazionali 

Con la pubblicazione, nel 1985, del Libro bianco intitolato 
Completamento del mercato interno, la Commissione delle Comuni­
tà europee ha inteso ridare impulso al processo di integrazione 
europea, che era per più versi in difficoltà; allo stesso tempo, di 
questo processo, ha voluto definire le direttrici principali di 
sviluppo. 

Secondo l'intenzione comunitaria, il mercato unico europeo do­
vrebbe venire realizzato entro il1992 e dovrebbe caratterizzarsi per 
la completa libertà di movimento dei beni e servizi e dei fattori 
produttivi. 

La strategia che, a questo scopo, viene proposta è quella che si 
sintetizza nell'abbattimento delle barriere che attualmente sono di 
ostacolo alla mobilità di prodotti e fattori fra i paesi della Comuni­
tà. E queste barriere sono viste consistere in tre principali tipi: 

a) fisiche, dovute ai controlli doganali alle frontiere; 
b) fiscali, derivanti dalle differenze eli regime fiscale da paese a 

paese, in particolare per ciò che riguarda i due comparti della 
fiscalità delle imprese e dell'imposizione indiretta; 

c) tecniche in senso ampio, ossia dovute a differenze di norma­
tiva circa la qualità e le caratteristiche dei prodotti, nonché a norma­
tive specifiche di protezione o agevolazione dei produttori na­
zionali. 

Scopo e strategia della proposta comunitaria si giustificano in 
ragione dell'aspettativa che dall'unificazione del mercato europeo 
possano derivare sostanziali benefici in termini di efficienza, e dun­
que di crescita economica e dell'occupazione. Si tratterebbe, infatti, 
di un mercato di dimensioni molto grandi, tali da consentire la 
realizzazione di forti economie di scala in molte e importanti produ­
zioni; d'altra parte, la determinazione, all'interno di questo merca­
to, di un assetto concorrenziale, metterebbe in atto processi di 
ristrutturazione tali da condurre a condizioni di maggiore efficienza 
produttiva (cfr. in questo senso il Rapporto Cecchini 1988). Tutta­
via, la realizzazione del disegno comunitario porta anche con sé, 
inevitabilmente, dei problemi di aggiustamento delle normative e 
delle strutture economiche nazionali. 

Nei primi paragrafi di questo lavoro si cercano di prospettare 
alcune principali implicazioni della proposta comunitaria proprio 
dal punto di vista di tali problemi di aggiustamento. 

Come appena detto nell'introduzione, non c'è, in questo, prete­
sa di esaurire la materia, estremamente ampia. Si procede, invece, 
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in modo molto selettivo, guardando alle problematiche che appaiono 
essere di maggiore rilievo da un punto di vista di politica industriale, 
e relativamente alle quali, inoltre, sembra essere più avanzato e matu­
ro lo stato della riflessione. Dall'esposizione restano dunque fuori, 
da una parte - perché più lontani dall'interesse presente -, gli assai 
dibattuti temi connessi alla liberalizzazione dei mercati finanziari e 
dei capitali; e restano, dall'altra, esclusi i temi dell'armonizzazione 
dei titoli di studio e delle misure di politica sociale, che potrebbero 
in futuro assumere rilievo notevole, ma che per il momento (anche a 
motivo della vaghezza, in materia, della proposta comunitaria) sono 
rimasti in secondo piano nella discussione. 

Temi di più stringente rilievo, da un punto di vista di assetto e 
politica dèll'industria, sembrano essere quelli dell'armonizzazione 
fiscale, dell'armonizzazione di taluni apparati normativi (in materia 
di tutela della proprietà intellettuale e industriale e di standardizza­
zione tecnica), e infine della rimozione di specifiche misure limitati­
ve o distorsive della concorrenza internazionale fra imprese (misure 
di aiuto pubblico alle imprese e misure che conferiscono privilegi 
alle imprese nazionali nella partecipazione alle · commesse pub-
bliche). · 

3. L'armonizzazione fiscale 

Quello dell'armonizzazione fiscale è un tema tradizionale della 
riflessione sul processo di costruzione del mercato unico. In realtà, 
di armonizzazione fiscale in ambito comunitario si discute da alme­
no 25 anni: un momento iniziale a questa discussione è stato il 
Rapporto Neumark (Commissione CEE, 1962; per messe a punto 
recenti e richiami all'evoluzione del dibattito, cfr. Cnossen, 19 8 7; 
Longobardi, 19 8 8). 

Su questo tema il Libro bianco dà una serie di indicazioni di 
massima, con aperture talora notevoli circa le soluzioni più adegua­
te per i vari problemi specifici. Per la parte riguardante l'imposizio­
ne indiretta (lvA e accise), tuttavia, sono venute più di recente 
(agosto 1987) - e con contenuti più concreti- diverse proposte di 
direttiva. Di conseguenza, si può dire adesso che in questa materia 
risultano essere a un buon punto di avanzamento l'elaborazione 
comunitaria, e del resto, allo stesso tempo, abbastanza definite le 
posizioni dei vari paesi. 

Diversamente, per quanto riguarda l'imposizione delle società, 
il Libro bianco conteneva la promessa di un nuovo Libro bianco 
specifico sull'argomento per l'anno seguente. La preparazione di 
quest'ultimo, tuttavia, due anni dopo la prevista conclusione, risul-
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ta essere ancora in corso; e d'altra parte anche la più generale 
riflessione sembra essere, in questa materia, appena agli inizi. 

Tuttavia, per quanto riguarda le aliquote dell'imposta sulle so­
cietà, attualmente in vigore in Europa, esse si situano in gran parte 
tra il 40 e il 4 5% del reddito d'impresa e dunque con differenze 
relativamente contenute da paese a paese. Qualche più significativa 
differenza esiste, invece, per ciò che riguarda la determinazione 
della base imponibile. Ad una maggioranza di paesi che si regolano 
secondo criteri non dissimili (sul piano delle conseguenze finali) se 
ne contrappone una minoranza (Danimarca, Regno Unito e Olan­
da) dove trovano applicazione criteri assai più favorevoli. 

È, dunque, unicamente al caso dell'imposizione indiretta che, 
in questa occasione, è possibile guardare. E si dovrà, allora, inco­
minciare dall'osservazione che la strategia comunitaria di soppres­
sione delle barriere fisiche solleva inevitabilmente il problema delle 
differenze esistenti fra i regimi fiscali nei paesi della Comunità con 
riguardo all'I VA e alle accise. 

Presentemente, I v A ed accise sono prelevate in base al principio 
della tassazione nel paese di destinazione: ossia con l'esenzione dei 
prodotti esportati e con la tassazione di quelli importati in maniera 
identica ai beni di produzione nazionale. Sc::opi di questo sistema 
sono quelli di neutralizzare l'influenza sugli scambi internazionali 
dei diversi sistemi di tassazione, e, allo stesso tempo, di evitare il 
determinarsi di artificiose convenienze fiscali all'insediamento di 
attività economiche nei paesi a più basso livello di tassazione. 

Il proposito comunitario di eliminare le barriere fiscali implica, 
per ciò che riguarda l'I v A, l'abbandono di questo sistema, e il 
passaggio alla tassazione secondo il paese di origine. Ma questo 
comporta che, per evitare distorsioni alla concorrenza e al commer­
cio internazionale, si proceda all'armonizzazione delle imposte che 
gravano sui prodotti oggetto di scambio. 

Sempre per l'I v A, la proposta di armonizzazione della Commis­
sione contempla l'unificazione delle basi imponibili e - relativamen­
te alle aliquote - una decisa riduzione delle possibilità di va­
rlazlone. 

Attualmente, come si può vedere dalla tab. l, si fa riferimento 
a basi imponibili diverse, nel senso che in più paesi vi è la pratica -
esercitata con maggiore o minore ampiezza - di esentare (o, come si 
dice anche, di sottoporre ad aliquota zero) particolari prodotti; e in 
ogni caso, da paese a paese, vi sono differenze importanti nel 
numero e nel livello delle aliquote utilizzate. 

La proposta comunitaria prevede un restringimento del numero 
delle aliquote a due soltanto, con possibilità di oscillazione per 
ciascuna all'interno di un intervallo abbastanza ampio. Una prima 
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T ab. l - Aliquote IV A nei paesi comunitari 

Aliquote Aliquota Aliquote 
ridotte normale maggiorate 

Belgio'~ 1-6-17 19 25, 25+8 
Danimarca'~ 22 
Francia 2,1-4-5,5-7 18,6 33 1/3 
Germania federale 7 14 
Regno Unito 15 
Grecia 6 18 36 
Irlanda'< 2,4-10 25 
Italia>< 2-9 19 38 
Lussemburgo 3-6 12 
Olanda 6 20 
Portogallo* 8 16 30 
Spagna 6 12 33 
'~ Paesi con aliquota zero. 

FoNTE: Commissione CEE. 

aliquota, «ridotta», dovrebbe essere compresa fra il 4 e il 9%; una 
seconda aliquota, «normale», dovrebbe essere compresa fra il 14 e 
il20%. L'aliquota ridotta dovrebbe venire applicata ai beni e servi­
zi seguenti: prodotti alimentari (con l'esclusione delle bevande al­
cooliche); prodotti energetici per riscaldamento e illuminazione; 
forniture di acqua; prodotti farmaceutici; libri, periodici e giornali; 
trasporto di passeggeri. Sugli altri beni e servizi si applicherebbe, 
invece, l'aliquota normale. Per l'eliminazione delle esenzioni (del­
l'aliquota zero) si consentirebbe a tal uni paesi di procedere in ma­
niera progressiva: e così, in particolare, a Regno Unito e Irlanda, 
paesi dove le esenzioni sono di significato più ampio. 

A questo occorre ancora aggiungere che, onde giungere ad una 
ripartizione del gettito dell'I v A fra i paesi comunitari in linea con i 
consumi nazionali, verrebbe stabilito un meccanismo di compensa­
zione (clearing mechanism): applicando nel prelievo dell'Iv A il prin­
cipio della tassazione secondo il paese d'origine, la distribuzione 
internazionale del gettito seguirebbe quella della produzione; dun­
que per portare tale distribuzione in linea con la struttura dei 
consumi nazionali (secondo il tradizionale orientamento comunita­
rio) si dovrebbe dare luogo a flussi di compensazione dai paesi 
esportatori netti ai paesi importatori netti. 

Venendo alle accise, l'osservazione dalla quale muovere è che 
queste imposte sono, nei vari paesi, diversamente numerose, prele­
vate su prodotti diversi, e, soprattutto, ove prelevate su medesimi 
beni, secondo aliquote assai differenziate. Relativamente a quest'ul­
timo punto, si può vedere la tab. 2 qui di seguito. 
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Tab. 2 -Esempi di accise in vigore nei paesi comunitari (lo aprile 1987) 

Alcool puro Vino Birra Sigarette Benzina 
(Ecu (Ecu (Ecu (Ecu (ad va- (Ecu per 

per hl) per hl) per hl) per 1000) lorem %) 1000 l) 

Belgio 1.252 33 10 2,5 66,4 261 
Danimarca 3.499 157 56 77,5 39,3 473 
Francia 1.149 3 3 1,3 71,1 369 
Germania federale 1.174 20 7 27,3 43,8 256 
Regno Unito 2.483 154 49 42,8 34,0 271 
Grecia 48 o lO 0,6 60,4 349 
Irlanda 2.722 279 82 48,9 33,6 362 
Italia 230 o 17 1,8 68,6 557 
Lussemburgo 842 13 5 1,7 63,6 209 
Olanda 1.298 33 20 26,0 35,7 340 
Portogallo 248 o 9 2,2 64,8 352 
Spagna 309 o 9 2,2 64,8 352 

FoNTE: Commissione CEE. 

Diversamente dal caso dell'l vA, nel caso delle accise la Commis­
sione propone il mantenimento del principio della tassazione secon­
do il paese di destinazione, e, in relazione a questo, la fissazione di 
aliquote uniformi in tutti i paesi. Le basi imponibili da colpire, e le 
aliquote da applicare, sarebbero quelle specificate nella tab. 3. Tut­
te le accise diverse da queste oggi esistenti in un paese o nell'altro 
(per esempio su zucchero, cacao, banane) dovrebbero venire sop­
presse. Le accise avrebbero la natura di imposte specifiche, con 
aliquote espresse in Ecu; per il solo tabacco ci sarebbe anche, a 
fianco dell'aliquota specifica, un'aliquota ad valorem. 

Il progetto di abolizione delle frontiere fiscali e di armonizzazio­
ne dell'imposizione indiretta messo a punto dalla Commissione sol­
leva vari problemi. Come più importanti fra questi si possono 
segnalare i seguenti. 

l. I nuovi livelli di prelievo proposti dalla Commissione per le 
accise sono, perlopiù, la media aritmetica dei valori nazionali delle 
aliquote; per l'lvA non si può parlare propriamente di valori medi, 
ma è abbastanza evidente che si sono cercate di approssimare le 
scelte operate con maggiore frequenza dai vari paesi. Di conseguen­
za, le proposte della Comunità mettono in difficoltà i paesi che si 
caratterizzano per livelli (e modalità) del prelievo indiretto fuori 
linea. 

2. Come conseguenza dell'attuazione delle proposte della Com­
missione, taluni paesi si troverebbero a dover fronteggiare aggravii 
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Tab. 3 -Aliquote proposte dalla Commissione 

Bevande alcoliche 

Alcool per bevande 
(per hl di alcool puro) 
Prodotti intermedi (per hl) 
Vino (per hl) (media 11% voi) 
Birra (per hl) (media 12,Y Plato) 

Tabacchi lavorati 

Sigarette (accisa specifica per 1.000) 
ad val.+ IV A (in % del prezzo al dettaglio) 
Sigari e sigaretti 
ad val.+ IV A (in % del prezzo al dettaglio) 
Tabacço da fumo 
ad val.+ IV A (in % del prezzo al dettaglio) 
Altri tabacchi lavorati 
ad val.+ IV A (in % del prezzo al dettaglio) 

Oli minerali 

Benzina con piombo e oli medi usati 
come carburanti, per 1.000 l 
Benzina senza piombo, per 1.000 l 
Gas di petrolio liquefatto (LPG) per 1.000 l 
Diesel (gasolio) per 1.000 l 
Gasolio da riscaldamento e oli medi diversi dagli 
oli utilizzati come combustibili per 1.000 l 
Oli combustibili pesanti per 1.000 kg 

FONTE: Commissione CEE. 

Importo unitario 
in Ecu 

1.271 

85 
17 
17 

19,5 
52%-54% 

34%-36% 

54%-56% 

41%-43% 

340 
310 

85 
177 

50 
17 

o alleggerimenti molto consistenti del carico dell'imposizione indi­
retta, e, in relazione a questo, a dover modificare altri settori dei 
propri sistemi tributari, e a dover sopportare scompensi anche im­
portanti di ordine distributivo. La Comunità stessa (Commissione 
CEE, 1988), per esempio, segnala come paesi esposti a maggiori 
perdite di gettito la Danimarca e l'Irlanda, e come paesi che vedreb­
beroJ aumentare più sensibilmente il gettito derivante da questo 
tipo di imposta, la Spagna, il Lussemburgo e il Portogallo. Negli 
altri paesi si avrebbero variazioni di gettito (in aumento o in dimi­
nuzione) di entità ristretta e talora insignificante. In particolare, 
secondo la valutazione della Commissione, la posizione complessi­
va dell'Italia resterebbe immutata; vi sarebbe, tuttavia, ed è bene 
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notarlo, una notevole modificazione del peso relativo delle accise e 
dell'I VA, con un alleggerimento delle prime e con un aggravio della 
seconda. 

3 . Le proposte della Commissione di armonizzazione dell'I v A e 
di unificazione delle accise comportano una sensibile perdita di 
sovranità degli Stati comunitari in materia di politica tributaria. È 
appena il caso di rilevare come la materia tributaria sia sempre 
stata oggetto di attenzione gelosa da parte dei governi e parlamenti 
nazionali; e come, d'altra parte, l'armonizzazione nel campo dell'im­
posizione indiretta possa venire vista (e temuta) come primo stadio 
di un processo più ampio destinato a coinvolgere con il passare del 
tempo anche altri importanti segmenti del sistema tributario. 

4. L'istituzione di un meccanismo di compensazione per la ri­
partizione del gettito dell'I v A fra i paesi della Comunità viene vista 
da più parti con qualche timore. A preoccupare, in questo caso, 
sono i tempi, presumibilmente abbastanza lunghi, necessari all'effet­
tuazione delle compensazioni; i costi, che potrebbero risultare al­
quanto elevati, della gestione del meccanismo di compensazione; e, 
infine, i rischi che le diverse forme 'di evasione mettano in difficoltà 
il funzionamento dell'intero meccanismo. 

5. In aggiunta a questo, si può forse ancora segnalare l'esisten­
za di qualche preoccupazione relativamente alle distorsioni della 
concorrenza derivanti da talune delle differenze internazionali di 
livello e struttura della tassazione, che il progetto comunitario di 
armonizzazione fiscale non prevede che siano eliminate: così, in 
primo luogo, per le differenze di peso delle aliquote dei contributi 
sociali, che, in qualche caso abbastanza elevate, incidono significati­
vemente sui costi di lavoro e sulla competitività. 

Relativamente alla questione dell'armonizzazione fiscale, si stan­
no definendo le posizioni nazionali con riguardo alle proposte co­
munitarie. La discussione è più ampia - e le conclusioni più defini­
te - in· materia di imposizione indiretta; soprattutto in Francia, 
tuttavia, si sta incominciando ad avviare la discussione anche in 
materia di tassazione delle società. 

Francia C'è un orientamento contrario alla proposta comunitaria 
di fissazione di un margine di oscillazione delle aliquote I v A del 
3% intorno ad un tasso centrale. Questo margine viene ritenuto 
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troppo ampio e lo si vorrebbe ridotto al 2%. Preoccupa il proposto 
aggravio delle imposte sul vino, i prodotti alcoolici e il tabacco in 
ragione dei danni che arrecherebbero ai settori produttivi interessa­
ti; sembra, tuttavia, che si stia delineando una disponibilità ad 
accettare tale aggravio in ragione di considerazioni di efficienza 
allocativa (così, in ogni caso, le conclusioni su questo punto della 
commissione ufficiale di indagine in materia, la Commissione Boi­
teaux). Circa le imposte sui prodotti petroliferi, alle proposte comu­
nitarie si guarda criticamente a motivo di due conseguenze della 
loro adozione: perdita di gettito, a causa della riduzione dell'impo­
sta sulla benzina; perdita di vantaggio della motorizzazione diesel, 
a causa dell'avvicinamento delle aliquote sulla benzina e sul gaso­
lio. Per ciò che riguarda la tassazione delle imprese viene individua­
ta l'opportunità di definire un regime fiscale europeo per le fusioni 
e le concentrazioni; inoltre d si orienta a premere per il riconosci­
mento, sul piano della normativa fiscale comunitaria, della nozione 
di gruppo europeo (così le conclusioni della Commissione David, 
istituita per iniziativa dell'associazione imprenditoriale francese). 

Germania federale C'è oppos1z10ne nei confronti delle proposte 
della Comunità in materia di tassazione del vino e dei carburanti 
(in particolare del gasolio): l'imposta sul vino - che ora non c'è e 
che dovrebbe venire introdotta - danneggerebbe infatti produzioni 
effettuate in regioni che si caratterizzano per un minore benessere; 
e d'altra parte la riduzione dell'aliquota dell'imposta sul gasolio 
(quale risulterebbe dalle proposte della Comunità) favorirebbe lo 
sviluppo della motorizzazione diesel, malvisto per ragioni di difesa 
dell'ambiente. 

Regno Unito La posizione ufficiale è di aperta ostilità nei confron­
ti delle proposte comunitarie. In materia di prelievo dell'I VA il 
Regno Unito si trova ad avere una normativa decisamente fuori 
linea rispetto a quanto avviene negli altri paesi della Comunità, in 
particolare per l'esenzione di molti prodotti (considerati generi di 
prima necessità); e l'assoggettamento di questi prodotti al pagamen­
to dell'IvA (sia pure con l'aliquota più bassa fra quelle ammissibili 
secondo il progetto comunitario) viene visto come questione di 
estrema delicatezza sul piano politico. Le proposte della Comunità 
in questa materia, inoltre, vengono ritenute problematiche per dò 
che riguarda le imposte sul vino e sulla birra: le aliquote di queste 
imposte dovrebbero venire ridotte, con conseguenze sgradite di 
aumento dei consumi e di contrazione del gettito. 

203 



Spagna Questo paese si caratterizza, insieme con il Lussemburgo, 
per il livello più basso di aliquote dell'IvA come delle accise ogget­
to dell'attenzione comunitaria. C'è in questo, con ogni probabilità, 
il riflesso di un medesimo orientamento in materia di politica tribu­
taria; nel caso dell'I VA, tuttavia, sembra esserci anche un'influenza 
del fatto che l'IvA è stata introdotta soltanto di recente (1986), in 
sostituzione di un'imposta a cascata sulle vendite, e che questa 
introduzione è avvenuta in presenza di forti timori per gli effetti sui 
prezzi, dato che si portavano nel campo di applicazione dell'I v A 
operazioni e settori esentati dalla precedente imposta. 

In ragione delle varie opposizioni suscitate (oltre a quelle ricor­
date, quelle della Danimarca, dell'Irlanda e dell'Italia), il progetto 
della Comunità sembra, allo stato delle cose, di assai problematica 
realizzazione; e ci sono del resto diverse indicazioni che, in sede 
comunitaria, si stia riesaminando la ~uestione e prendendo in consi­
derazione ipotesi di significative modificazioni. 

4. Problemi di armonizzazione delle normative 
di tutela della proprietà intellettuale e industriale 

e delle normative tecniche 

Il campo fiscale è soltanto uno di quelli relativamente ai quali 
si pongono dei problemi di armonizzazione. Altri due campi impor­
tanti (intrinsecamente e per i delicati problemi che pongono) sono 
quelli riguardanti la tutela della proprietà intellettuale e industriale 
e le norma ti ve tecniche ( standard di compatibilità, ambientali, di 
sicurezza e sanitari). 

La tutela della proprietà intellettuale e industriale 

In materia di tutela della proprietà intellettuale e industriale il 
Libro bianco sul completamento del mercato interno ritiene necessa­
ri la realizzazione di un brevetto e di un marchio di validità comuni­
taria; l'avvicinamento delle normative nazionali; l'adeguamento (se­
condo un progetto coordinato) delle misure di tutela giuridica nei 
settori, che si caratterizzano per processi molto rapidi di innovazio­
ne dei microcircuiti, del software e delle biotecnologie. 

È, questa, una materia relativamente alla quale l'impegno della 
Comunità è stato costante, e già produttivo - nel caso dei brevetti 
- di importanti risultati concreti. La firma della Convenzione per la 
concessione di brevetti europei (estesa a paesi dell'EF'Ì'A), avvenuta 
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a Monaco nel 197 3, ha infatti portato alla costituzione, nella mede­
sima città, dell'Ufficio europeo dei brevetti; questo ufficio è diven­
tato operativo nel 1977, e dall'anno successivo si è cominciato ad 
accogliere le domande di brevetto europeo. Il brevetto europeo ha 
il significato di sommatoria dei brevetti nazionali! una volta rilascia­
to, secondo una procedura uniforme e centralizzata, ha nei vari 
paesi gli effetti e le condizioni di validità dei brevetti nazionali. 

Adesso la Comunità persegue obiettivi non dissimili nelle du€ 
aree dei brevetti e dei marchi. Il brevetto e il marchio comunitario 
sarebbero rilasciati non solo secondo procedure centralizzate; avreb­
bero anche validità (e tutela) uniformi in tutti i paesi della Comuni­
tà. D'altra parte, il contemporaneo allineamento delle norma ti ve 
nazionali eviterebbe l'impiego a fini protezionistici degli istituti in 
questione; ed avvenendo nella direzione della normativa comunita­
ria. tenderebbe a mettere al sicuro da conflitti fra l'ambito di validi­
tà dei brevetti e marchi nazionali e quello dei brevetti e marchi 
comunitari. 

Gli orientamenti della Comunità in questa materia dei brevetti 
e dei marchi sono oggetto di valutazioni diverse, e creano d'altron­
de problemi diversi, nei vari paesi (NoMISMA, 1984; Malaman, 
1988; Pelkmans, Winters, 1988). 

Per ciò che riguarda i brevetti, c'è un'ostilità esplicita dell'Olan­
da nei confronti del progetto di brevetto comunitario, e ci sono, 
comunque, difficoltà di approvazione di questo da parte dell'Irlan­
da (per ragioni di ordine costituzionale) e della Danimarca (in 
quanto, nonostante tentativi ripetuti, non vi si è riusciti a raggiunge­
re la maggioranza parlamentare richiesta, che è dei 5/6). La Germa­
nia federale, che è forse il paese più favorevole al progetto in 
questione, ha proposto nel1985 di procedere comunque all'introdu­
zione del brevetto comunitario, accontentandosi di un'approvazione 
- e di un'applicazione - su basi maggioritarie. Questa ipotesi di 
soluzione ha incontrato delle obiezioni (in particolare di parte fran­
cese e italiana) ma resta quella sulla quale si continua a lavorare. 

Anche per ciò che riguarda i marchi c'è una certa riluttanza 
dell'Olanda ad accettare il progetto comunitario. La normativa in 
vigore in questo paese (e comune agli altri paesi del Benelux) 
protegge i marchi in misura molto maggiore di quanto dovrebbe 
fare- secondo gli orientamenti prevalenti- il marchio comunitario. 
Ci sono, inoltre, contrasti - o, comunque, questioni aperte - in 
relazione a punti specifici della futura normativa comunitaria (defi­
nizione delle procedure di giudizio delle controversie; scelta della 
sede dell'ufficio comunitario dei marchi). 

Le proposte relative all'avvicinamento delle normative naziona­
li in materia di brevetti e marchi si presentano, naturalmente, in 
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termini più problematici in relazione a quei paesi le cui attu~li 
normative sono più lontane dagli orientamenti comunitari. 

Cosl, nel caso dei brevetti, si prospettano esigenze maggiori di 
modificazione di quelle normative (come sono, per esempio, l'italia­
na e la francese) che prevedono soltanto la registrazione, e non il 
controllo sostanziale (come si pretende invece in Germania federa­
le, e come pretenderà prevedibilmente la normativa comunitaria). 
E si può anche segnalare che qualche paese - in primo luogo la 
Spagna- ha già messo mano concretamente all'allineamento della 
propria normativa in relazione agli orientamenti emersi in sede 
comunitaria. Un problema, poi, collegato a questo, è quello dell'ade­
guamento degli uffici nazionali in rapporto alle modificazioni di 
normativa e ai connessi più ampi e impegnativi compiti. 

Nel caso dei marchi, invece, sono le normative più protettive a 
dover- plausibilmente- subire le modificazioni maggiori: cosl, in 
primo luogo, quella in vigore nel Benelux, alla quale si è già fatto 
cenno. 

Le normative tecniche 

Non diversamente da quello dei brevetti e marchi, quello delle 
normative tecniche è tema da lungo tempo presente nell'elaborazio­
ne e nelle iniziative comunitarie. Nell'affrontare questo tema c'è 
stata, tuttavia, in anni recenti, una sostanziale modificazione di 
orientamenti; e proprio a questa modificazione di orientamenti si 
rifà - e dà espressione organica - la proposta contenuta nel Libro 
bianco. 

La Comunità ha cominciato ad occuparsi sistematicamente di 
questa materia nel 1968, con la messa a punto del Programma 
generale perla rimozione degli ostacoli tecnici. Dall'approvazione, e 
per il quindicennio successivo, passando per un aggiornamento ef­
fettuato nel 1973, il programma in questione ha guidato l'attività 
comunitaria. 

L'impostazione era quella di arrivare ad una armonizzazione 
delle norme tecniche fino ad un grado assai elevato di dettaglio; e 
questo, insieme cçm la condizione di unanimità richiesta per l' appro­
vazione delle misure di armonizzazione, ha fatto sl che i risultati 
fossero nel complesso estremamente deludenti (con un totale di 
appena 200 direttive approvate nel corso del quindicennio). 

Di qui la modificazione di orientamenti della quale si è detto. 
inizialmente, che ha portato alla definizione di una strategia basata 
da una parte sul perseguimento di più essenziali obiettivi di armo-
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nizzazione, e dall'altra- nei casi in cui l'armonizzazione sia tuttora 
ritenuta necessaria - sull'affidamento su procedure più scorrevoli. 

Così, in primo luogo, si intende dare la più larga applicazione 
possibile al principio del mutuo riconoscimento, ossia al principio 
per cui una merce prodotta e commercializzata legalmente in un 
paese della Comunità deve poter circolare liberamente anche negli 
altri paesi. In questo modo, le esigenze di armonizzazione vengono 
limitate alle sole circostanze rilevanti dal punto di vista sanitario, di 
sicurezza, ambientale e di compatibilità. 

In secondo luogo, si vuole evitare che i processi nazionali di 
produzione normativa diano luogo, in ragione della specificazione 
di norme tecniche diverse, a nuove esigenze di armonizzazione. Il 
Libro bianco trovava, in questo caso, uno strumento già pronto allo 
scopo, nella Direttiva sull'informazione reciproca, risalente al 1983: 
l'obbligo, per i paesi membri- della Comunità, di comunicare alla 
Commissione le nuove decisioni in materia di normative tecniche, 
sospendendone al medesimo tempo l'attuazione, così da consentire 
alla· Comunità stessa e . agli altri paesi di esprime.re le proprie 
obiezioni. 

In terzo luogo, infine, si intende promuovere lo sviluppo di una 
dottrina e una pratica europea in materia di standard tecnici, poten­
ziando il ruolo e le capacità di lavoro degli organismi europei di 
normalizzazione (CEN, CENELEC, ecc.). In pratica, l'obiettivo è quel­
lo di arrivare ad una situazione nella quale l'adesione a standard 
europei rappresenti, per i produttori, una garanzia di libera circola­
zione dei prodotti in ambito europeo. 

Nel promuovere con energia queste linee di azione in materia 
di normative tecniche, la Commissione può contare adesso sul soste­
gno dei risultati di due recenti indagini (circa i quali riferisce la 
Commissione CEE, 1988). Una prima indagine di opinione condot­
ta fra gli industriali europei vede infatti proprio nell'attuale assetto 
delle normative tecniche la maggiore barriera alla concorrenza e al 
commercio internazionali; nella seconda analisi, relativa alle impli­
cazioni economiche di tali ostacoli nei vari settori industriali, si è 
arrivati all'individuazione di costi sostanziali, e, in relazione a que­
sto, anche di possibilità importanti di risparmio. 

Obiettivi e strumentazione dell'iniziativa comunitaria in questa 
materia delle normative tecniche non sembrano sollevare, nei paesi 
membri, obiezioni ed opposizioni radicali e di senso generale. 

Tuttavia, nei paesi dove più consolidati sono gli istituti di nor­
malizzazione, e più estese le aree di applicazione di questa (Germa­
nia federale, Regno Unito, Francia), c'è scetticismo, ed anche un 
certo fastidio, nei confronti dei progetti di rafforzamento delle com­
petenze comunitarie in materia di normalizzazione. In Germania, 
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inoltre, dove le normative tecniche tendono ad essere più severe 
che altrove, sono evidenti due orientamenti riguardo alla questione 
dell'armonizzazione delle normative tecniche: a non accettare nor­
mative comunitarie (armonizzate) che rappresentino allontanamenti 
troppo ampi rispetto alla propria direzione di maggiore permissivi­
tà; a pretendere garanzie (e, presumibilmente, controlli comunitari) 
sull'effettivo rispetto delle normative adottate. 

Nei paesi dove, invece, sono minori le tradizioni in materia di 
normative tecniche, si pongono due ordini di problemi, di adegua­
mento delle normative e di rafforzamento organizzativo. E da que­
sto punto di vista si può segnalare come, in anni recenti, la Spagna 
si sia data nuove normative, con sostanziale recepimento degli 
orientamenti comunitari. 

5. La soppressione di norma ti ve 
e interventi pubblici distorsivi della concorrenza 

Altra importante tematica sollevata dal progetto comunitario di 
costruzione del mercato unico europeo è quella della rimozione 
delle distorsioni alla concorrenza derivanti da normative e interven­
ti pubblici. Due sono, in questo caso, le principali aree interessate, 
quella degli aiuti pubblici e quella delle commesse pubbliche. 

Gli aiuti pubblici 

Nel Libro bianco del 1985, la Commissione, nel rilevare come 
gli aiuti pubblici comportassero gravi distorsioni della concorrenza, 
prometteva, per l'anno successivo, la preparazione di uno studio 
speciale in materia, il quale, tuttavia, non è stato finora reso dispo­
nibile. 

Gli aiuti pubblici, oltre a rappresentare un ostacolo al commer­
cio internazionale (dato che i settori delle imprese sussidiate sono 
perlopiù quelli dove imprese extra-comunitarie più efficenti sono in 
grado di offrire prezzi migliori) sono anche un fattore di penalizza­
zione nei confronti delle imprese comunitarie più efficienti. È 
dunque sentita la necessità, da parte della Commissione, di una 
rigorosa verifica e di una razionalizzazione delle politiche nazionali 
di aiuto alle imprese. 

Adesso si sta operando per elaborare un inventario degli aiuti 
statali alle imprese e una disciplina comunitaria omogenea al fine di 
valutare l'ammissibilità delle politiche nazionali presentemente at-
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tuate in relazione agli orientamenti comunitari. In generale, la ten­
denza è quella di ridurre, da una parte, gli esborsi complessivi 
collegati a queste linee di spesa, e, dall'altra, di riorientare queste 
spese nella direzione del sostegno alle attività di R&S. 

Del significato quantitativo degli aiuti pubblici alle imprese nei 
vari paesi dà un'idea sintetica la tab. 4. Si noterà che sussistono 
differenze non trascurabili fra paesi nel loro peso relativo di questi 
aiuti sul PrL; e si noterà anche come questo peso abbia subito nel 
Regno Unito, nel passato recente, una sensibile riduzione. 

Tab. 4 - Sussidi all'industria in percentuale del PIL 

1980 1981 1982 1983 1984 1985 1986 

Francia 1,9 2,2 2,2 2,2 2,5 2,3 2,2 
Germania federale 2,1 1,9 1,8 1,9 2,1 2,0 2,1 
Regno Unito 2,5 2,5 2,1 2,1 2,4 2,2 1,8 
Italia 2,8 2,8 3,1 2,9 3,0 2,6 3,0 
Olanda 2,5 2,3 2,5 2,7 3,0 3,1 3,3 

FONTE: 0ECD. 

Per ci9 che riguarda le politiche seguite in materia dai vari 
Stati, si può ricordare come nel Regno Unito, anche in relazione 
all'impegno del1992, si stia procedendo ad una importante modifi­
cazione di indirizzo della propria politica di sostegno all'industria. 
L'accento viene posto sulla creazione di condizioni generali favore­
voli allo sviluppo delle attività di impresa: così, in primo luogo, 
sulla formazione manageriale e sulla fornitura di servizi alle impre­
se, in particolare esportatrici (servizi di informazione e consulenze 
in materia di disegno industriale, commercializzazione, controllo 
delle qualità, tecnologie produttive). Anche nell'area della politica 
di riequilibrio territoriale a favore delle regioni depresse e dei 
centri utbani in declino si sta sviluppando un nuovo orientamento: 
non verrebbero più sussidiati in modo indiscriminato tutti i nuovi 
insediamenti, ma soltanto, discrezionalmente, quei progetti. di inve­
stimento per i quali il sussidio pubblico è condizione vitale per la 
realizzazione (Dept. of Trade and Industry, 1988). 

La Francia, ha condotto negli ultimi anni, con effetti di qualche 
rilievo, una politica di riduzione degli aiuti pubblici (in particolare 
quelli nella forma di agevolazione dei tassi di interesse); inoltre in 
questo paese, e sempre negli ultimi anni, c'è stato un riorientamen­
to degli aiuti verso le attività di sostegno alla R&S. 

La Spagna ha recentemente riordinato con alcune leggi l'intera 
materia degli aiuti statali all'industria e degli interventi regionali di. 
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riequilibrio economico: in particolare le procedure di comunicazio­
ne alla Commissione delle concessioni di aiuto e di recepimento 
delle direttive comunitarie. Inoltre, nel settore dell'elettronica e 
dell'informatica, si sta procedendo rapidamente alla messa a punto 
di un nuovo Piano nazionale per il periodo 1988-91 (dopo quello 
che si è già avuto per il periodo ·1983-87); l'obiettivo è quello di 
fornire aiuti selettivi alla ricerca e allò sviluppo nel settore della 
tecnologia dell'informazione, giudicato ancora non sufficientemente 
sviluppato. 

Infine, nella Germania federale, c'è a livello federale un atteg­
giamento alquanto sfavorevole nei confronti delle politiche di aiuto 
pubblico all'industria. A livello di Lander, tuttavia, vengono effet­
tuate politiche di aiuto pubblico di qualche significato, e si tratta 
d'altronde di politiche alle quali i Lander medesimi sembrano tene­
re molto. In ogni caso un campo relativamente al quale l'impegno è 
forte e concentrato è quello del sostegno alla ricerca tecnologica. 
Diffusi sono anche anche i timori e le diffidenze nei confronti delle 
politiche di aiuto pubblico attuate negli altri paesi, in particolare 
nel settore dell'acciaio, che si ritiene vadano a danno dei produttori 
nazionali, ritenuti più efficienti e competitivi. ~ 

Apertura delle commesse pubbliche alla concorrenza internazionale 

In passato, diverse direttive sono state emanate dalla Commis­
sione allo scopo di aprire alla concorrenza internazionale gli appalti 
pubblici e i contratti di fornitura di merci e servizi ad enti pubblici. 
Dal campo di applicazione di queste direttive sono tuttavia rimasti 
esclusi settori molto importanti; e d'altra parte anche nei settori 
compresi in tale campo di applicazione il succeso effettivo è abba­
stanza limitato. 

In questa materia, il Libro bianco prospetta una vigorosa ripre­
sa di iniziativa. Dovrebbero venire aperti alla concorrenza interna­
zionale settori precedentemente esclusi, come l'energia, i trasporti, 
l'acqua e le telecomunicazioni: così che in pratica continuerebbe a 
rimanere escluso dall'obbligo di esposizione alla concorrenza inter­
nazionale il solo settore della difesa, troppo delicato per essere 
oggetto di interventi. Contestualmente a questo, dovrebbero anche 
venire avviate delle azioni volte a rendere effettiva, e non solo 
nominale, l'apertura delle commesse pubbliche alla concorrenza. Da 
una parte, l'intendimento della Commissione è quello di ottenere 
da parte dei paesi membri comunicazioni più pronte e complete 
circa l'apertura di gare d'appalto, così che la mancanza di informa­
zioni cessi di essere un ostacolo alla partecipazione internazionale; 
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d'altra parte, la Commissione intende anche premere sui paesi mem­
bri onde arrivare ad una certa uniformità delle procedure di 
appalto. 

È appena il caso di rilevare come questi intendimenti della 
Comunità tocchino una materia relativamente alla quale le gelosie 
nazionali sono sempre state molto pronunciate. Nei settori delle 
grandi commesse (ferrovie, elettromeccanica, telecomunicazioni, 
grandi opere) la consuetudine di gran lunga prevalente è che le 
amministrazioni pubbliche si rivolgano ad imprese nazionali: ed 
anzi, molto sovente, l'esistenza di imprese nazionali è garantita 
precisamente dal fatto che verso tali imprese si indirizzano consi­
stenti commesse pubbliche. 

I benefici economici che i paesi europei potrebbero ottenere dal­
l' apertura delle commesse pubbliche alla concorrenza internazionale 
sono stati oggetto, recentemente, di un tentativo di analisi e di quan­
tificazione da parte degli uffici della Comunità (con i risultati esposti 
iri Commissione CEE 1988). Secondo questa fonte, vi sarebbero tre 
ordini di benefici: quelli immediati, derivanti dalla riduzione dei 
prezzi dovuta alla maggiore concorrenza; quelli ottenibili in tempi 
relativamente brevi, derivanti da riduzioni di inefficienze produttive 
e, infine, quelli di medio periodo, derivanti dai processi di ristruttura­
zione e concentrazione aziendale. Nel complesso, questi benefici ri­
sulterebbero essere piuttosto consistenti, ammontando ad una gran­
dezza dell'ordine dello 0,5% del reddito nazionale (ossia fra il2 e il 
5% del valore complessivo delle commesse pubbliche). 

È interessante segnalare come, relativamente al tema delle 
commesse pubbliche, ci sia una caratteristica asimmetria di atteggia­
menti fra Germania federale e Francia. La convinzione da parte 
delle autorità politiche di entrambi i paesi che si debba arrivare ad 
una apertura delle commesse pubbliche alla concorrenza internazio­
nale si prospetta infatti, nei due paesi, in questi termini: c'è nella 
Germania federale il proposito di ottenere garanzie che l'apertura 
non sia solo nominale ma effettiva, così da rimuovere gli ostacoli 
all'iniziativa delle imprese nazionali, giudicate in linea generale ca­
paci di competere efficacemente in ambito europeo; in Francia, 
invece, l'enfasi è soprattutto sulla necessità di rendere le proprie 
imprese competitive, cosl da metterle in grado di non essere troppo 
danneggiate dall'esposizione alla concorrenza internazionale. 

Questo per l'Italia è, evidentemente, un problema delicato e 
rilevante. Nei settori in questione, infatti, tendono sovente a stabi­
lirsi relazioni preferenziali fra le imprese pubbliche o a partecipazio­
ne statale con responsabilità di gestione dei servizi e imprese forni­
trici nazionali (e in effetti, tra l'altro, abbastanza spesso a partecipa­
zione statale esse stesse). 
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6. Il coordinamento istituzionale 

Il raggiungimento del mercato unico europeo ripropone la que­
stione del ruolo dello Stato sia nella fase del negoziato che in quella 
dell'attuazione delle direttive approvate. 

In effetti il 1992 rappresenterà essenzialmente un grande nego­
ziato fra i paesi europei, nel corso del quale ciascuno dovrà al 
contempo difendere le proprie ragioni nazionali e adattarle poi 
all'interesse comunitario. Sarà un lungo e difficile negoziato fra 
sistemi, un appuntamento in cui bisognerà dimostrare sia doti di 
attacco che di grande moderazione. 

Ma .sarà soprattutto un'occasione in cui la credibilità dell'intero 
sistema e non solo delle imprese sarà messa in discussione. In 
effetti la competitività complessiva, la competitività strutturale di 
un sistema non può migliorare senza il contributo centrale dello 
Stato. Allo Stato bisogna chiedete di assumere con maggiore deter­
minazione il compito di sostegno e stimolo al processo di sviluppo. 

Una simile acquisizione di ruolo, a sua volta, richiede una 
profonda trasformazione delle politiche e delle istituzioni. 

T 'd' ' li' 1 
' d ll 1

' ' ' l d La rap1 1ta ne aaozwne e 1e altettlve sara questa vo ta un ato 
· essenziale, dal momento che l'abbattimento delle frontiere e delle 
protezioni nazionali metterà in difficoltà chi non_si adatterà tempesti­
vamente alle nuove condizioni di mercato. 

Da questo punto di vista gli Stati presi in considerazione in que­
sta ricerca si muovono con approcci diversi rispetto al1992 e, soprat­
tutto, hanno situazioni di partenza abbastanza dissimili fra loro. 

Mentre la Germania federale e la Francia hanno strutture già 
consolidate e «complesse» per la gestione degli affari comunitari, il 
Regno Unito continua ad adottare meccanismi molto flessibili e agi­
li. La Spagna, da parte sua, è in una situazione di tra[l_sizione verso 
forme più stabili di organizzazione interna. 

Tutti i paesi, in ogni caso, saranno obbligati a rivedere le proprie 
procedure interne dal momento che il1992 cambierà radicalmente le 
regole della cooperazione-competizione fra sistemi e all'interno dello 
stesso sistema. L' «europeizzazione» non sarà più semplicemente una 
questione di interesse per le imprese, ma varrà per la società nel suo 
complesso. Come funzionano le istituzioni e quali rimedi adottare in 
caso di scarsa funzionalità sarà questa volta di decisiva importanza 
per essere competitivi e in grado di negoziare autorevolmente. 

Francia 

Già dall983 la Francia si è lanciata in una politica di sviluppo 
economic.o e di modernizzazione delle •strutture, le cui ambizioni e i 
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cui mezzi sono ulteriormente aumentati con l'avvio del progetto del 
mercato unico. Questa politica, che dovrà essere perseguita e accen­
tuata nel corso dei prossimi anni, costituisce agli occhi dei poteri 

, pubblici il mezzo più efficace per mettere le industrie francesi nelle 
migliori condizioni in vista del1992: essa tende in effetti a miglio­
rare i risultati economici della Francia e ad avvicinarla a quelli del 
suo principale partner, la Germania federàle. 

Le linee seguite fino ad oggi sono· tre: operare un risanamento 
economico e finanziario; dare maggiore spazio nell'economia ai mec­
canismi di mercato; rinforzare la cooperazione monetaria in Euro­
pa. Su questa strategia si è innestato il forte interesse per il 1992, 
visto come un vincolo esterno di grande efficacia per favorire il 
decollo del programma governativo. Da qui la costituzione di grup­
pi di studio e la produzione di rapporti (Boiteaux, David, ecc.) con 
lo scopo di cominciare a misurare gli effetti del mercato unico e di 
definire gli interessi prioritari da difendere e da negoziare con gli 
altri partner. 

La recente campagna elettorale non ha fatto che enfatizzare il 
dibattito per il 1992 trasformandolo, caso quasi unico in tutta 
Europa, in un tema di carattere popolare e di divulgazione. 

A livello decisionale, e in modo coerente con la preesistente 
struttura destinata alla trattazione delle materie comunitarie, il coor­
dinamento dei lavori e delle iniziative di ogni ordine relative ai 
problemi sollevati dal grande mercato europeo è stato affidato al 
Segretariato Generale del Comitato Interministeriale per le questio­
ni europee (SGci), che dipende direttamente dal Primo ministro. Il 
compito principale del SGcr è infatti, come per il passato, il coordi­
namento delle posizioni delle diverse amministrazioni interessate ai 
vari aspetti legati allo sviluppo della costruzione europea. 

Nella pratica, tuttavia, i conflitti più importanti, per esempio 
fra il ministero dell'Industria o dell'Agricoltura e quello delle Finan­
ze, si regolano presso il Primo ministro. 

Lo SGCI ha anche contribuito alla riflessione sulle conseguenze 
del grande mercato del 1992 con un rapporto al Primo ministro di 
uno dei suoi segretari generali aggiunti, Sellai, sugli aspetti tecnici, 
giuridici e amministrativi. 

La maggior parte dei lavori sul mercato unico si sono tuttavia 
concentrati al ministero delle Finanze nel quadro di una Commis­
sione di riflessione economica a suo tempo nominata dal ministro 
Balladur e presieduta da Boiteaux. Questa commissione è stata 
incaricata di riflettere sulle conseguenze per la Francia delle misure 
proposte dalla Commissione di Bruxelles, volte a realizzare il merca­
to interno, e di fare proposte nei seguenti settori: fiscalità, mercati 
pubblici, politica della concorrenza, cooperazione indutriale. 
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Per ora essa ha prodotto un rapporto intermedio sulle questioni 
fiscali che è stato oggetto di una comunicazione del ministro delle 
Finanze al Consiglio dei ministri il 24 febbraio 1988. Il ministro 
delle Finanze ha pure presentato le principali conclusioni di un 
rapporto amministrativo (ancora non di dominio pubblico) realizza­
to da Achard, Consigliere finanziario all'ambasciata di Roma, sulle 
conseguenze del mercato unico per le banche, le assicurazioni e il 
mercato finanziario francese. 

Nel resto dell'amministrazione non si è prodotto alcun rapporto 
sulle prospettive del 1992. Tuttavia, alcuni gruppi di riflessione 
sono stati istituiti in diverse amministrazioni e in particolare al 
Commissariato generale del Piano. 

Al ministero dell'Industria non è previsto per il momento alcun 
rapporto con approccio globale; ci si limita a riflessioni e a definire 
le posizioni per settore, all'interno dei servizi interessati. 

Infine si può dire che l'amministrazione dello Stato potrà utiliz­
zare i lavori realizzati dalle grandi imprese o dagli organismi profes- -
sionali (l'esempio più importante per oggi è il rapporto David, dal 
nome del direttore generale della Saint-Gobain, per conto della 
Commissione economica del centro nazionale del Patronato france­
se sulla fiscalità delle imprese). 

Germania federale 

Vi è l'impressione che la Germania federale, sia a livello di 
governo che a livello di imprese, non abbia affrontato il traguardo 
del 1992 con la stessa determinazione della Francia. Alcune indagi­
ni demoscopiche indicano che solo il 2 7% delle imprese tedesche 
prendono in considerazione il 1992 nei loro programmi di investi­
mento, mentre in Francia si arriverebbe al 90%. Lo stesso dibattito 
pubblico è qui meno acc;eso. 

Queste sensazioni non sono corrette per almeno tre ordini di 
ragioni: la prima è che l'interesse della Germania federale si è 
dimostrato nei fatti nel corso del semestre di presidenza della CEE 
all'inizio del 19 8 8. Si può quindi affermare che la gestione della 
presidenza abbia fortemente accelerato l'interesse tedesco per il 
1992. La seconda ragione è che la posizione di partenza della 
Germania federale è nettamente migliore di quella dei suoi partner 
sia sotto il profilo della competitività che dell'apertura dei mercati, 
soprattutto quelli finanziari. La terza è che l'interesse tedesco sta 
più nei fatti che nelle declamazioni di principio: sulla base delle 
loro ottime per/ormances nel campo delle esportazioni le imprese 
tedesche, per la maggior parte, si ritengono fiduciose e ottimistiche 
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sulla loro capacità di adattamento al 1992. Non solo le industrie 
tedesche esportano il 52 % dei loro prodotti verso paesi CEE (con 
un ampio surplus commerciale), ma anche il 45% dei loro investi­
menti si dirige verso gli Stati membri: su 15.000 imprese che 
operano all'esterno della Germania federale almeno 6.000 sono 
localizzate nella CEE. Per di più gran parte di queste industrie sono 
di dimensioni piccole o medie. 

Oggi, in definitiva, il dibattito si presenta piuttosto vivace a 
diversi livelli: le amministrazioni centrali, e soprattutto quelle loca­
li, hanno cominciato a confrontarsi sugli aspetti tecnici e legislativi; 
i partiti all'interno del Bundestag hanno organizzato gruppi di lavo­
ro ad hoc; le quindici federazioni delle industrie tedesche (Bnr), le 
banche e le potenti camere di commercio stanno aumentando le 
loro iniziative di informazione sul 1992 e le risorse per potenziare 
gli strumenti di indagine già a loro disposizione. 

Dal punto di vista istituzionale la Germania federale affronterà 
il 1992 con un assetto amministrativo già collaudato. Il coordina­
mento degli affari comunitari e del mercato interno devono essere 
visti nell'ottica della costituzione tedesca di tipo federale. Sotto 
questo aspetto il processo di ratifica dell'atto uniCo ha portato ad 
una accresciuta partecipazione del Bundesrat, in quanto camera dei 
Lander, nell'elaborazione delle politiche e delle posizioni europee 
del governo. La richiesta dei Lander di una più stretta associazione 
e controllo sulla elaborazione delle posizioni nazionali e sulla parte­
cipazione ai comitati che si occupano della CEE è direttamente 
collegata alla convinzione che il processo di definizione del mercato 
interno inciderà profondamente sulle loro competenze e sulla loro 
giurisdizione, fra le quali è da annoverare la politica industriale con 
tutto il suo corollario di incentivi, localizzazioni, investimenti, ecc. 
Oggi il Bundesrat si occupa di tutte le questioni di interesse dei 
Lander negli affari comunitari e adotta delle posizioni che il gover­
no dovrebbe rispettare. Nelle aree in cui i Lander hanno competen­
za esclusiva, come quello dell'educazione, il governo può prendere 
una posizione diversa solo se motivi vitali di politica estera o comu­
nitaria lo impongono; il governo deve tuttavia spiegarne le ragioni 
al Bundesrat. Molte aree toccate dal mercato interno sono di compe­
tenza esclusiva dei Lander. 

Il Bundesrat ha creato uno speciale organismo per prendere 
decisioni urgenti e di carattere confidenziale nell'area delle politi­
che comunitarie. Gran parte dei Lander hanno dato vita a nuovi 
meccanismi per coordinare i loro rispettivi ministri regionali nel 
campo comunitario e per canalizzare informazioni e posizioni dai 
Lander alla capitale Bonn, e oltre, fino ai loro uffici di rappresen­
tanza regionale a Bruxelles. Oggi nella capitale belga ci sono già 
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dieci uffici di Lander. In aggiunta a ciò, la Baviera ha nominato 
nel 1986 un ministro per i Rapporti con il Governo federale e, 
contemporaneamente, con la Comunità; più di recente a tale mini­
stro è stato affiancato un segretario di Stato con esclusive competen­
ze per gli affari comunitari. Se quindi, da un lato, l'apporto dei 
Lander può essere positivo dal momento che le informazioni sul 
mercato interno si estenderanno all'intero tessuto economico e so­
ciale tedesco, dall'altro si possono intravedere effetti negativi a 
causa degli ostacoli che i Lander imporranno al governo tedesco 
nei campi di loro competenza. 

Nel coordinare la posizione dei ministeri tedeschi il ruolo mag­
giore è stato attribuito al ministero dell'Economia, benché anche 
altri ministeri giuochino un ruolo importante. Nei 71 gruppi di 
lavoro che in seno al CoREPER si occupano del mercato interno i 
ministeri seguenti hanno rappresentato la Germania federale nel 
1988: 

22 dal ministero delle Finanze; 
19 dal ministero della Giustizia; 
1 0 ...1,.,1 ~~~~ste-~ dell'Pc~.-.~m:,.. · .l O Ui::l 1111111 lV .Lt VHV ua, 

4 dal ministero per gli Affari sociali; 
4 dal ministero dei Trasporti; 
2 dal ministero delle Poste; 
l dal ministero dei Lavori; 
l dal ministero della Gioventù; 
l dal ministero dell'Ambiente. 

Il meccanismo interno per trattare le questioni relative al mer­
cato interno è abbastanza simile a quello tradizionale: il ministero 
competente su un determinato tema prepara il dossier e nel fare ciò 
si consulta con gli altri ministeri interessati ad aspetti parziali dello 
stesso problema. I mandati per la Rappresentanza permanente a 
Bruxelles sono quindi stabiliti settimanalmente nel corso di riunio­
ni al ministero dell'Economia che ha l'incaricato di coordinare le 
procedure sulle questioni comunitarie, con qualche sovrapposizione 
inevitabile con il ruolo più politico del ministero degli Esteri. È 
stato infine creato per le questioni attinenti al mercato interno un 
gruppo ad alto livello di funzionari, presieduto dal capo del diparti­
mento europeo del ministero dell'Economia. 

Se nascono dispute gravi a livello di amministrazione, allora 
subentra un Comitato dei segretari di Stato per gli Affari europei 
presieduto dal «ministro di Stato» per gli Affari europei nei quali 
sono normalmente rappresentati i ministeri tradizionalmente attivi 
nel campo comunitario: Esteri, Agricoltura, Economia e Finanze. 
Altri ministeri possono partecipare a seconda dei casi. In ultima 
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istanza, in caso di ulteriori ritardi e dispute, interviene direttamente 
la Cancelleria. 

A causa di questa forte decentralizzazione funzionale e istituzio­
nale il governo federale dovrà affrontare uno sforzo ancora maggio­
re di coordinamento nel corso dei prossimi anni, dal momento che 
le materie attinenti al mercato interno sono largamente distribuite 
sia fra ministeri che fra governo e L an der. In altre parole il gover­
no federale sarà costretto a negoziare a Bruxelles con un occhio di 
particolare riguardo alle esigenze dei Lander, con il rischio, nel 
lungo periodo, di un ulteriore indebolimento del ruolo del governo 
federale a vantaggio di quelli regionali. Governo, ministeri e Bunde­
srat saranno quindi chiamati a operare un non facile lavoro di 
mediazione fra diversi interessi e competenze. 

Regno Unito 

L'atteggiamento del Regno Unito sul mercato interno è duplice. 
Da una parte è necessario ricordare che la signora Thatcher è fra i 
più convinti sostenitori della libertà degli scambi e dei relativi 
processi di deregulation fra gli Stati della Comunità. Dopo la regola­
zione delle questioni relative al contributo inglese al bilancio comu­
nitario, l'atteggiamento degli inglesi verso le iniziative europee è 
notevolmente cambiato e il raggiungimento del 1992 è considerato 
un obiettivo prioritario del governo. Dall'altra, sui fatti concreti 
come l'armonizzazione fiscale, il modo di operare degli inglesi è 
estremamente puntiglioso nella difesa dei loro interessi nazionali e 
delle loro regole interne (anche se fortemente divergenti da quelle 
dei partner europei). 

La reazione inglese al 1992 è osservabile da due diversi punti 
di vista: il livello delle iniziative governative e quello non gover­
nativo. 

Dal primo punto di vista si intravede un crescente coinvolgi­
mento del governo nelle questioni relative al mercato interno. Le 
attività in questo settore sono coordinate da una speciale Unità per 
il mercato unico composta da sei persone e collocata presso l'ufficio 
del segretario di Stato al dipartimento per il Commercio e l'Indu­
stria (DTI). Su questa piccolissima unità si sono già riversati un 
grande numero di compiti ed è difficile pensare che essa possa 
resistere al crescente carico di lavoro. Su questo punto si sono 
sollevate diverse critiche all'interno del governo, nel timore che 
questo basso profilo scelto dall'amministrazione finisca per ritorcer­
si contro le capacità negoziali del paese. In ogni caso il DTI è il 
ministero guida per le questioni del mercato interno: tuttavia è suo 
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compito coordinarsi con gli altri ministeri allorquando le competen­
ze si sovrappongono. Questo coordinamento avviene all'interno di 
Comitati di Gabinetto del Primo ministro. I ministeri maggiormen­
te coinvolti sono: Foreign Office (relazioni internazionali e strate­
gia globale), Tesoro (tutte le questioni fiscali inclusa l'utilizzazione 
dei fondi strutturali), Interni (controlli di sicurezza alle frontiere, 
immigrazione, ecc.), Lavoro (training, lavoro migrante, ecc.), Am­
biente, Educazione, Trasporti e Sanità. 

Dal secondo punto di vista, non governativo, le più attive sono 
le confederazioni di impresa e gli ordini professionali che hanno 
promosso iniziative di vario genere per studiare i problemi settoria­
li e per contribuire più in generale all'allargamento di un dibattito 
che per il momento è rimasto ancora piuttosto ristretto ad alcune 
categorie ed ha quindi un contenuto molto specialistico. 

Un grosso ruolo è tradizionalmente giocato anche dal Parlamen­
to. Entrambe le camere hanno Select Committees con il compito di 
esaminare le proposte della Comunità europea. L'esperienza dimo­
stra che la Camera dei Lord esamina con maggiore scrupolo le 
proposte di quanto non lo faccia la Camera Bassa e ciò gli attribui­
rà un maggiore ruolo nell'espletamento delle procedure relative alle 
direttive sul mercato interno. È qui da notare di passaggio che la 
procedura parlamentare inglese, molto flessibile e rapida nei tempi 

.di attuazione (una volta esauriti i controlli nei Select Committees), 
ha permesso al Regno Unito di adottare tutti i regolamenti e le 
direttive comunitarie fino ad oggi approvati. È da vedere se il 
grande numero di direttive future sul mercato interno non rende­
ranno più precario questo ammirevole processo legislativo. 

Spagna 

La Spagna si presenta all'appuntamento con il1992 nella strana 
posizione di un membro che ancora deve completamente digerire 
l'adesione alla Comunità e nella fortunata congiuntura di cogliere 
l'occasione fornitale dal grande mercato per varare tutta una serie 
di nuove regole e organismi che ancora mancavano dal suo panora­
ma amministrativo ed economico. Il tema del1992, se da una parte 
è quindi visto con apprensione, dall'altra è percepito come un'op­
portunità di modernizzazione accelerata del sistema economico-am­
ministrativo. 

Data la complessità del tema, lo Stato non ha per il momento 
operato un grosso sforzo di divulgazione del1992 presso l'opinione 
pubblica. Esso si è limitato a promuovere la discussione nei settori 
professionali direttamente interessati per misurare le loro reazioni. 
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Abbastanza diffuso è l'interesse nella stampa econom1ca speCia­
lizzata. 

Gli spagnoli hanno istituito un Comitato interministeriale per 
gli Affari economici e le relazioni con la CEE e una Segreteria di 
Stato per le relazioni con la Comunità europea. Nell'ambito di 
quest'ultima è stato istituito un gruppo di lavoro sul mercato inter­
no e sul coordinamento della posizione spagnola su questo proble­
ma. Ad esso partecipano rappresentanti dei vari ministeri: Indu­
stria e Energia, Agricoltura, Pesca e Alimentazione, Economia e 
Impresa, Opere pubbliche, Sanità, Educazione, Lavoro, Trasporti. 
Il coordinamento finale viene quindi assicurato dal Comitato inter­
ministeriale sopra menzionato, cui partecipa anche il ministero de­
gli Esteri. 

Per quanto riguarda l'attuazione delle direttive il governo dispo­
ne di ampie deleghe sia per introdurre nuove leggi conformi alle 
richieste comunitarie sia per approntare decreti legge per sviluppa­
re norme comunitarie che incidono sulle materie riservate alla legge 
e che sono in contrasto con la legislazione interna vigente. Un 
comitato misto tra Congresso e Senato effettua un controllo obbliga­
torio sull'attuazione governativa. Per le materie non oggetto di 
legge il governo è libero di adattare i regolamenti a quelli comu­
nitari. 

In definitiva si può dire che esistono procedure abbastanza 
snelle, anche se è ancora dubbia la capacità di coordinamento del­
l'amministrazione spagnola a causa della mancanza di prassi consoli­
date e della insufficienza relativa delle strutture burocratiche. 

7. Osservazioni conclusive 

Per quanto riguarda gli aspetti economici e dal punto di vista 
della preparazione alla scadenza del 1992 i paesi appartenenti alla 
Comunità sembrano trovarsi in una fase non dissimile. Ciò che tutti 
stanno facendo è cercare di individuare le implicazioni di questa 
scadenza, e in particolare quelle che si prospettano come preoccu­
panti in ragione delle particolari condizioni economiche nazionali; 
più raramente la riflessione, e a maggior ragione la concreta iniziati­
va, toccano la sfera delle misure di politica pubblica - fiscale, 
industriale, sociale - da prendersi onde adattare le condizioni eco­
nomiche nazionali all'impatto dell'instaurazione del mercato unico. 

In primo piano fra le tematiche di cui si discute c'è senz'altro, 
in tutti questi paesi, quella dell'armonizzazione fiscale. Questa è 
infatti una tematica che si presenta in termini tanto nitidi quanto 
stringenti: inevitabilmente, un progetto di armonizzazione fra misu-
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re di carattere tributario alquanto diverse sul piano internazionale 
comporta perdite di autonomia e adattamenti con (maggiori o mino­
ri) inconvenienti. Si è avuto, del resto, modo di notarlo bene con 
riferimento tanto all'I VA quanto alle accise. 

Un punto di maturazione minore sembra avere raggiunto inve­
ce, in genere, la riflessione sugli altri (e non pochi) temi e problemi 
collegati alla realizzazione del mercato unico. Si tratta, in effetti, di 
temi e problemi relativamente ai quali si poteva contare inizialmen­
te (in confronto a quanto accadeva con l'armonizzazione fiscale) su 
di un'accumulazione molto minore di analisi; e d'altra parte si tratta 
anche, molto sovente, di temi e problemi che non chiamano in 
causa soltanto aspetti di armonizzazione delle normative, ma, egual­
mente, la messa a punto di misure e programmi nazionali di compe­
titività economica, e in particolare industriale. 

Relativamente a quest'ultimo gruppo di questioni, è, tuttavia, 
interessante notare, su di un piano generale, come esista fra i vari 
paesi una notevole differenza negli atteggiamenti prevalenti e in 
larga misura imputabili alle posizioni di partenza diverse degli stes­
si paesi, e in relazione a questo è possibile cominciare a delineare 
diversi modelli di approccio al problema del completamento del 
mercato unico. 

La Germania federale sembra avere sostanzialmente (e, come è 
ovvio, non a torto) fiducia nella capacità della propria economia di 
affrontare con successo le nuove e più competitive condizioni del 
mercato unico europeo. L'atteggiamento di benign neglect apparen­
temente adottato dalla Germania federale è dettato dalla posizione 
di forza che sul piano economico e normativa questo paese detiene 
rispetto al progetto comunitario del 1992. 

In effetti, si può parlare sovente di un certo allineamento tra le 
proposte della Commissione e l'assetto normativa della Germania 
federale. Semmai la Germania federale si trova in difficoltà per la 
reazione difensiva da parte dei Lander circa le proprie prerogative 
e per la conseguente maggiore attenzione del Bundesrat verso l'ope­
rato del governo. Potrà essere impegnativo per la Cancelleria mante­
nere il controllo di un coordinamento che già oggi presenta aspetti 
di problematicità. 

Il Regno Unito è impegnato in un vasto e ambizioso proget.to 
di rinnovamento industriale, e può d'altra parte contare in questo 
su di un patrimonio scientifico e tecnologico di buon livello; e l'una 
e l'altra cosa vengono viste come sostanzialmente in accordo con la 
necessità di competere adeguatamente su di un grande mercato 
europeo unificato. Questo atteggiamento di relativa fiducia non 
sembra poter contare su basi solide come nella Germania federale e 
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ciò soprattutto perché sarà molto difficile rimediare alla storica 
ristrettezza della base industriale inglese e della sua competitività. 

In Francia, invece, sembra esserci un certo allarme, o, comun­
que, una precisa attenzione, per la scadenza del1992; negli ambien­
ti economici di questo paese trova in effetti frequente e vigorosa 
espressione il convincimento che la scadenza in questione ponga 
problemi urgenti e gravosi di adeguamento della struttura industria­
le e di riconversione di una filosofia di intervento ancora troppo 
impregnata di dirigismo, assai poco compatibile con gli orientamen­
ti di liberalizzazione e ridefinizione delle regole di concorrenza che 
sono alla base del progetto comunitario del 1992. È chiaro che 
l'ambizione francese è quella di non perdere terreno rispetto al 
potente vicino d'oltre Reno. Per la Francia il 1992 è una sfida da 
non perdere. 

In Spagna, infine, l'attenzione sembra rivolgersi soprattutto al 
completamento e all'ammodernamento delle normative in linea con 
gli orientamenti espressi dalla Comunità. La Spagna (come late-co­
mer) ha forse la struttura burocratica più precaria e meno collauda­
ta, anche se a suo favore vi è l'opportunità di poter costruire, in 
ragione di ciò, meccanismi e proc-edure ex nova-. -

In generale, tuttavia, i quattro Stati hanno compreso che la 
sfida si disputerà sulla base dell'efficienza dd sistemi burocratici e 
decisionali. Tutti si trovano con procedure legislative piuttosto agili 
e in grado di attuare con discreta rapidità le direttive. 

Se questi sembrano essere i lineamenti essenziali degli approcci 
dei quattro paesi nei confronti del mercato unico, emergono allora 
alcune implicazioni di interesse per l'approccio italiano. Non può 
evidentemente essere rilevante, dal punto di vista dell'Italia, il caso 
tedesco, così disomogeneo e lontano rispetto alle condizioni econo­
mico-strutturali del nostro paese. Emergono in realtà per l'Italia 
punti di contatto significativi con tutti e tre gli altri modelli. Con il 
modello francese condivide il dirigismo e il centralismo; con quello 
inglese la debolezza, sia pure in grado diverso, della struttura indu­
striale; con quello spagnolo, infine, alcuni vuoti normativi da colma­
re. Per l'Italia sembra quindi prospettarsi come indispensabile, e 
comunque più opportuno, un approccio più articolato e differenzia­
to di quello dei suoi maggiori partner. 

Questo significa che per il nostro paese il 199 2 costituisce un 
impegno ancora più gravoso e coinvolgente dal punto di vista del 
riaggiustamento economico, della riconversione industriale e, so­
prattutto, della riforma istituzionale. 

In definitiva, il1992 si configura come un confronto fra sistemi 
nazionali e, quindi, di non semplice competitività tra imprese e 
settori economici. Questo vuoi dire che la debolezza principale del 
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nostro paese sta nel sistema burocratico-istituzionale più che in 
quello economico-industriale. 

Infine tutti hanno compreso che il riaggiustamento interno è un 
prerequisito per arrivare al 1992 in una situazione di. maggiore 
competitività. Se la Germania federale ritiene di essere già sulla 
buona strada, gli altri stanno sforzandosi di migliorare le per/orman­
ces, in modo particolare la Francia. 

Il 1992 in conclusione sarà la cartina di tornasole della moder­
nizzazione e della capacità dei sistemi burocratico-amministrativi di 
sa persi adeguare ·alle nuove condizioni di competitività europea e 
internazionale. 
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